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anche come i ragazzi maggiorenni identificati come 

portatori di malessere psichiatrico vengano con più fa-

cilità inviati nel carcere per adulti. Accade anche che ci 

siano trasferimenti di un intero gruppo, in particolare 

nel caso di giovani stranieri, trasferendo così il proble-

ma in altre carceri.

In conclusione, la riforma del 2018 non ha finora fat-

to compiere alla vita interna degli IPM quel balzo in 

avanti che si auspicava, anzi di recente sembra che si 

sia verificato un irrigidimento. Rimane inoltre il pro-

blema della scarsa attenzione verso ragazzi e ragazze 

che all’uscita dal circuito penale hanno scarse oppor-

tunità per riprendere una vita comunitaria lontana da 

percorsi devianti e per i quali andrebbero definiti per-

corsi di reinserimento sociale, co-progettati con i ser-

vizi sociali territoriali e in sintonia con gli obiettivi dei 

ragazzi stessi.

Pertanto, il Gruppo CRC raccomanda:

1.  Al Dipartimento per la giustizia minorile e 

di comunità di dare piena attuazione al D.lgs. 

121/2018;

2.  Alle ASL competenti di potenziare la presa in 

carico dei ragazzi che transitano per i servizi 

residenziali della giustizia minorile, garantendo 

continuità di assistenza sociosanitaria anche al 

momento dell’uscita soprattutto nel caso di mi-

norenni stranieri non accompagnati;

3.  Al Ministero della Giustizia, alla Conferenza 

Stato-Regioni e agli Enti Locali di potenziare 

misure per la reintegrazione sociale durante e 

dopo la conclusione del percorso penale.

3.  LO SFRUTTAMENTO ECONOMICO IN 
ITALIA: IL LAVORO MINORILE

 

 
8.7

    

L’articolo 32 della Convenzione sui diritti dell’Infanzia 

e dell’Adolescenza (CRC) afferma che gli Stati parte 

riconoscono il diritto di ciascun bambino, bambina, 

ragazzo e ragazza ad “essere protetto contro lo sfrut-

tamento economico e a non essere costretto ad alcun 

lavoro che comporti rischi o sia suscettibile di porre a 

repentaglio la sua educazione o di nuocere alla sua sa-

lute o al suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale 

o sociale”. A rafforzare l’impegno degli Stati vi sono la 

Convenzione dell’Organizzazione Internazionale del 

Lavoro (OIL) n. 138 (1973) e la n. 182 (1999)16, nonché 

il più recente Obiettivo 8.7 dell’Agenda 2030 per lo 

Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite17.

Nonostante le tutele a livello legislativo, il fenomeno 

del lavoro minorile è ancora molto diffuso nel mondo e 

non risparmia nemmeno l’Italia. Secondo i dati raccol-

ti da OIL ed UNICEF a livello globale, nel 2020 circa 

160 milioni di bambine, bambini e adolescenti tra i 5 

e i 17 anni erano costretti a lavorare. Di questi, 79 mi-

lioni erano occupati in lavori pericolosi, che mettono a 

rischio la salute e lo sviluppo psicofisico e morale18.

In Italia, l’età minima legale per accedere al mondo 

del lavoro è di 16 anni, ovvero una volta assolto l’ob-

bligo scolastico di 10 anni come stabilito dalla Legge 

29/200619. Tuttavia, come già segnalato dal Gruppo 

CRC nei precedenti rapporti, il fenomeno del lavoro 

minorile è una realtà anche nel nostro Paese che ne-

cessita di una rilevazione sistematica e di azioni con-

crete, l’una e le altre ad oggi disattese da parte delle 

istituzioni pubbliche20.

16  La Convenzione n. 138 (1973) stabilisce l’età minima in cui gli 
adolescenti possono essere legalmente impiegati in attività lavo-
rative, che non deve essere inferiore all’età in cui termina la scuola 
dell’obbligo né, in ogni caso, inferiore ai quindici anni, mentre la 
Convenzione n. 182 (1999) definisce le forme di lavoro particolar-
mente pericolose che necessitano di azioni di contrasto immedia-
te.

17  L’obiettivo 8.7 prevede di “adottare misure immediate ed efficaci 
per eliminare il lavoro forzato, porre fine alla schiavitù moderna e 
al traffico di esseri umani e assicurare la proibizione e l’eliminazio-
ne delle peggiori forme di lavoro minorile, incluso il reclutamento 
e l’impiego di bambini-soldato, e, entro il 2025, porre fine al lavoro 
minorile in tutte le sue forme” (cfr. https://asvis.it/goal8/i-target/). 

18  ILO e UNICEF, Child Labour. Global Estimates 2020, Trends and 
Road Ahead, 2021.

19  Si vedano artt. 34 e 37 della Costituzione, L. n. 977/1967, D.lgs. 
345/1999, Legge finanziaria n. 296/2006. I minori al di sotto dei 
16 anni possono lavorare solo se si tratta di attività lavorative di 
carattere culturale, artistico o pubblicitario o comunque nel setto-
re dello spettacolo e condotte a determinate condizioni.

20  Gruppo CRC, 3° Rapporto Supplementare alle Nazioni Unite sul 
monitoraggio della Convenzione sui diritti dell’Infanzia e dell’a-
dolescenza in Italia, 2017, https://gruppocrc.net/wp-content/
uploads/2017/12/rapportocrc-x2017-1.pdf?_gl=1*1lfxmc0*_
ga*MTYyOTQxOTg3Ny4xNjQ5ODM4NTIw*_ga_8Z28SW8CR-
N * M T Y 4 N z k 0 N DA w M i 4 x M y 4 x L j E 2 O D c 5 N D Q w M T E u -
MC4wLjA.

https://asvis.it/goal8/i-target/
https://gruppocrc.net/wp-content/uploads/2017/12/rapportocrc-x2017-1.pdf?_gl=1*1lfxmc0*_ga*MTYyOTQxOTg3Ny4xNjQ5ODM4NTIw*_ga_8Z28SW8CRN*MTY4Nzk0NDAwMi4xMy4xLjE2ODc5NDQwMTEuMC4wLjA
https://gruppocrc.net/wp-content/uploads/2017/12/rapportocrc-x2017-1.pdf?_gl=1*1lfxmc0*_ga*MTYyOTQxOTg3Ny4xNjQ5ODM4NTIw*_ga_8Z28SW8CRN*MTY4Nzk0NDAwMi4xMy4xLjE2ODc5NDQwMTEuMC4wLjA
https://gruppocrc.net/wp-content/uploads/2017/12/rapportocrc-x2017-1.pdf?_gl=1*1lfxmc0*_ga*MTYyOTQxOTg3Ny4xNjQ5ODM4NTIw*_ga_8Z28SW8CRN*MTY4Nzk0NDAwMi4xMy4xLjE2ODc5NDQwMTEuMC4wLjA
https://gruppocrc.net/wp-content/uploads/2017/12/rapportocrc-x2017-1.pdf?_gl=1*1lfxmc0*_ga*MTYyOTQxOTg3Ny4xNjQ5ODM4NTIw*_ga_8Z28SW8CRN*MTY4Nzk0NDAwMi4xMy4xLjE2ODc5NDQwMTEuMC4wLjA
https://gruppocrc.net/wp-content/uploads/2017/12/rapportocrc-x2017-1.pdf?_gl=1*1lfxmc0*_ga*MTYyOTQxOTg3Ny4xNjQ5ODM4NTIw*_ga_8Z28SW8CRN*MTY4Nzk0NDAwMi4xMy4xLjE2ODc5NDQwMTEuMC4wLjA
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Secondo una ricerca della Fondazione Studi Consulen-

ti del Lavoro21, nel 2020 ben 2,4 milioni di occupati in 

età 16-64 anni (il 10,7% degli occupati in quella clas-

se di età) avrebbero iniziato a lavorare prima dell’età 

legale consentita. Il fenomeno rappresentato nella ri-

cerca, relativamente più diffuso nelle regioni del Nord 

e in quelle a maggiore vocazione turistica, avrebbe un 

impatto negativo sulle prospettive di lavoro, favoren-

do l’abbandono scolastico dei giovani coinvolti e rele-

gandoli in professioni a medio-bassa qualificazione.

Tuttavia, il numero degli accertamenti ispettivi con-

dotti dagli organi preposti appare del tutto inadeguato 

a intercettare il fenomeno22.

La più recente indagine nazionale, realizzata nel 2023 

da alcune organizzazioni afferenti al Gruppo CRC23, a 

distanza di 10 anni dalla prima rilevazione24, mostra 

quanto il lavoro minorile prima dell’età legale consen-

tita sia tuttora ampiamente diffuso e consistente nel 

nostro Paese: si stima che 336 mila minorenni tra i 7 

e i 15 anni abbiano avuto esperienze di lavoro, conti-

nuative, saltuarie o occasionali - il 6,8% della popola-

zione di quella fascia di età, circa 1 su 15. 

Tra i 14-15enni che dichiarano di svolgere o aver svol-

to un’attività lavorativa, il 27,8% (circa 58.000 adole-

scenti) ha praticato (pratica) lavori particolarmente 

dannosi per i percorsi educativi e per il benessere 

psicofisico25. Si tratta anche di esperienze iniziate in 

giovanissima età, con più del 10% che dichiara di avere 

cominciato a lavorare quando aveva 11 anni o prima.

I settori interessati dal fenomeno sono soprattutto 

la ristorazione e il commercio, seguiti, tra gli altri, da 

agricoltura ed edilizia. Emergono anche nuove forme 

di lavoro online, come ad esempio la creazione di con-

tenuti sui social, pubblicità, o ancora compravendita 

di vestiti o accessori, che richiamano alla necessità di 

maggiori protezioni sul web.

Le cause alla base delle esperienze di lavoro precoce 

sono molteplici: talvolta queste nascono come forma 

di sostegno alle attività professionali di genitori o pa-

renti oppure, più raramente, per le condizioni di po-

vertà materiale della famiglia, a cui il minorenne offre 

supporto. Dall’indagine sopracitata emerge inoltre un 

forte desiderio di indipendenza economica da parte 

dei giovani, oltre al piacere di svolgere un’attività pro-

fessionale percepita come formativa, contrariamen-

te alla scuola che pare non essere in grado di fornire 

competenze spendibili nel mercato del lavoro. Questa 

visione, spesso condivisa anche dalle famiglie, rischia 

di portare ad un disinvestimento nei percorsi di studio 

a medio e lungo termine.

L’indagine mostra infatti l’esistenza di una relazione 

allarmante tra lavoro minorile e dispersione sco-

lastica. Il lavoro minorile influisce negativamente 

sull’apprendimento riducendo il tempo dedicato allo 

studio, aumentando il rischio di bocciature, limitando 

la frequenza a scuola e alimentando così il fenomeno 

della dispersione e dell’abbandono scolastico26. Tal-

volta, invece, le esperienze di lavoro precoce sono la 

conseguenza dell’abbandono. Come certifica l’Istat, 

nel 2022 la quota dei giovani 18-24enni ‘dispersi’, ov-

vero usciti dal sistema di istruzione e formazione sen-

za aver conseguito un diploma o una qualifica, era pari 

al 11,7% del totale27, contro una media europea del 

9,6%28. Questi giovani rischiano di andare ad accresce-

21  Fondazione Studi Consulenti del Lavoro, Il lavoro minorile in Italia. 
Caratteristiche e impatto sui percorsi formativi e occupazionali, 
2020, www.consulentidellavoro.fc.it/files/2021/06/Info-200-
Fond.Studi-CdL-Illavoro-minorile-in-Italia.pdf 

22  Secondo i dati dell’Ispettorato Nazionale del lavoro, nel 2019 ri-
sultavano essere 243 i casi accertati di occupazione irregolare di 
minori di età inferiore ai 16 anni. Nel 2020 sono stati tutelati 127 
minorenni irregolarmente occupati, 114 nel 2021, 163 nel 2022. 
Fonte: Ispettorato Nazionale del Lavoro, Rapporto annuale del-
le attività di tutela e vigilanza in materia di lavoro e legislazione 
sociale – anno 2019/2020/2021/2022, https://www.ispettorato.
gov.it/attivita-studi-e-statistiche/monitoraggio-e-report/rappor-
ti-annuali-sullattivita-di-vigilanza-in-materia-di-lavoro-e-previ-
denziale/  

23  Save the Children, Non è un gioco. Indagine sul lavoro minorile in 
Italia, 2023, https://www.savethechildren.it/cosa-facciamo/pub-
blicazioni/non-e-un-gioco. L’indagine quantitativa, realizzata in 
collaborazione con la Fondazione Di Vittorio, ha previsto la som-
ministrazione di un questionario strutturato ad un campione pro-
babilistico rappresentativo di 2.080 alunni e alunne di 14-15 anni 
di 72 scuole secondarie di II grado di 15 province italiane. 

24  Ricerca realizzata da Fondazione Di Vittorio e Save the Children, 
Game over. Indagine sul lavoro minorile in Italia, Ediesse, 2014. 

25  È stato considerato “lavoro dannoso” il: 1) Lavoro durante le ore 
notturne (dalle 22 alle 7 del mattino seguente), o 2) Lavoro consi-
derato dagli intervistati stessi moderatamente o molto pericoloso, 
o 3) Lavoro continuativo (almeno 4 ore e più volte a settimana) e 
svolto durante il periodo scolastico.

26  In due casi su cinque (40,4%) il lavoro incide sulla possibilità di 
studiare e i 14-15enni che lavorano (o hanno lavorato) hanno una 
probabilità di essere bocciati pari a quasi due volte la probabilità 
dei loro coetanei che non hanno mai lavorato (e una probabilità più 
che doppia di interrompere temporaneamente la scuola seconda-
ria). Fonte: Save the Children, Non è un gioco. Indagine sul lavoro 
minorile in Italia, 2023, https://www.savethechildren.it/cosa-fac-
ciamo/pubblicazioni/non-e-un-gioco.

27  ISTAT, Rapporto SDGs 2023. Informazioni statistiche per l’Agenda 
2030 in Italia, 2023, https://www.istat.it/storage/rapporti-temati-
ci/sdgs/2023/Rapporto-SDGs-2023.pdf  

28  EUROSTAT, https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/
index.php?title=Early_leavers_from_education_and_training

http://www.consulentidellavoro.fc.it/files/2021/06/Info-200-Fond.Studi-CdL-Illavoro-minorile-in-Italia.pdf
http://www.consulentidellavoro.fc.it/files/2021/06/Info-200-Fond.Studi-CdL-Illavoro-minorile-in-Italia.pdf
https://www.ispettorato.gov.it/attivita-studi-e-statistiche/monitoraggio-e-report/rapporti-annuali-sullattivita-di-vigilanza-in-materia-di-lavoro-e-previdenziale/
https://www.ispettorato.gov.it/attivita-studi-e-statistiche/monitoraggio-e-report/rapporti-annuali-sullattivita-di-vigilanza-in-materia-di-lavoro-e-previdenziale/
https://www.ispettorato.gov.it/attivita-studi-e-statistiche/monitoraggio-e-report/rapporti-annuali-sullattivita-di-vigilanza-in-materia-di-lavoro-e-previdenziale/
https://www.ispettorato.gov.it/attivita-studi-e-statistiche/monitoraggio-e-report/rapporti-annuali-sullattivita-di-vigilanza-in-materia-di-lavoro-e-previdenziale/
https://www.savethechildren.it/cosa-facciamo/pubblicazioni/non-e-un-gioco
https://www.savethechildren.it/cosa-facciamo/pubblicazioni/non-e-un-gioco
https://www.savethechildren.it/cosa-facciamo/pubblicazioni/non-e-un-gioco
https://www.savethechildren.it/cosa-facciamo/pubblicazioni/non-e-un-gioco
https://www.istat.it/storage/rapporti-tematici/sdgs/2023/Rapporto-SDGs-2023.pdf
https://www.istat.it/storage/rapporti-tematici/sdgs/2023/Rapporto-SDGs-2023.pdf
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Early_leavers_from_education_and_training
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Early_leavers_from_education_and_training
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re il numero dei c.d. poor workers, con un inserimento 

precario nel mercato del lavoro, salari bassi, mansioni 

non qualificate, a scarso contenuto professionalizzan-

te, oppure di vivere sospesi tra ricerca di lavoro e inat-

tività, fuori da qualsivoglia percorso formativo: in Italia 

nel 2022 i giovani Neet (Neither in Employment nor in 
Education and Training) rappresentano il 19% della po-

polazione tra i 15 e i 29 anni d’età29.

A questo si aggiunge un incremento del rischio per il 

benessere psicosociale e la salute mentale degli ado-

lescenti già avviati al lavoro, a partire dai gruppi più 

vulnerabili, come evidenziato dall’Osservatorio UNI-

CEF per la prevenzione dei danni alla salute da lavoro 

minorile. Sono sempre di più i minorenni esposti a que-

sto rischio: in Italia nel 2022 i lavoratori di 15-17 anni 

sono stati 69.601, in forte aumento rispetto agli anni 

precedenti30. 

 

Pertanto, il Gruppo CRC raccomanda: 

1.  All’ISTAT di prevedere un monitoraggio siste-

matico del lavoro minorile in Italia, anche quan-

do questo si configura nella forma di grave sfrut-

tamento, che consenta di individuare i principali 

fattori di rischio; 

2.  Alla Commissione parlamentare di inchiesta 

sulle condizioni del lavoro in Italia, sullo sfrut-

tamento e sulla tutela della salute e della sicu-

rezza nei luoghi di lavoro pubblici e privati, di 

mappare e monitorare la presenza di minorenni 

nei luoghi di lavoro, valutando anche la proba-

bilità di infortunio e le possibili ricadute sul be-

nessere psicosociale e la salute, e individuare le 

aree e i settori a rischio sfruttamento del lavoro 

minorile in cui intervenire con azioni di preven-

zione e protezione;

3.  Agli Enti Locali di elaborare Programmi Opera-

tivi per prevenire e contrastare il lavoro minori-

le e la dispersione scolastica di concerto con le 

parti sociali, le istituzioni, i servizi e gli enti della 

società civile del territorio, favorendo l’emersio-

ne del fenomeno e attivando un sistema di presa 

in carico dedicato ai minorenni infrasedicenni 

che lavorano e alle loro famiglie.

29  https://noi-italia.istat.it/pagina.php?L=0&categoria=5&dove=I-
TALIA.

30  I minorenni di 15-17 anni già inseriti regolarmente nel mercato del 
lavoro erano 51.845 nel 2021 e 35.505 nel 2020.

https://noi-italia.istat.it/pagina.php?L=0&categoria=5&dove=ITALIA
https://noi-italia.istat.it/pagina.php?L=0&categoria=5&dove=ITALIA

